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Il Vangelo di Matteo

Introduzione

Tra i dodici apostoli uno è chiamato Matteo. La sua professione era quella di pubblicano o agente delle tasse. Pare che fosse di Cafarnao, sul lago di Genezaret.

Il vangelo secondo Matteo  è frutto della predicazione e della riflessione di questo apostolo e dei suoi discepoli.  La redazione definitiva del primo vangelo, avvenuta intorno all’anno 80 d.C. , non è opera dell’apostolo, ma della sua scuola. In questo libretto si può notare una decisa dipendenza dal più antico vangelo, quello di Marco, per quanto riguarda la parti narrative.  Ma gli studiosi  suppongono che la scuola matteana si sia servita anche di una fonte, designata di solito con la lettera Q., in cui erano raccolti i discorsi di Gesù. Certamente i discepoli di Matteo hanno usato anche  materiale proprio, attingendo a tradizioni orali o di Matteo stesso o di altre persone. La patria spirituale o ambiente di origine di questo vangelo sembra essere una comunità cristiana palestinese, dove la maggior parte dei cristiani erano giudei convertiti. Nel nostro vangelo attuale si sente ancora l’eco dei conflitti tra le prime comunità cristiane e il giudaismo tradizionale: Matteo conosce molto bene l’Antico Testamento, vi si riferisce spesso e in 43 casi riporta citazioni  veterotestamentarie. Gesù è il vero Messia che adempie le Scritture e fonda la sua chiesa, il vero Israele di Dio e comunità messianica della salvezza. Il vangelo di Matteo rivela uno “spirito architettonico”, una mente ordinata e uno stile didattico, catechistico. Qui i discorsi occupano un posto particolare e sono più lunghi  che negli altri sinottici. Notando la formula stereotipata che ricorre più volte ( “Quando Gesù ebbe finito questi discorsi” : 7, 28; 11,1; 13,53;19,1; 26,1;). Osserviamo che questa formula segna la conclusione di 5 grandi discorsi i Gesù; il discorso della montagna (cc.5-7); il discorso missionario (c.10); il discorso delle parabole (c.13); il discorso ecclesiologico (c.18); il discorso escatologico (cc.24-25). Questi cinque grandi discorsi sono come colonne portanti di un grandioso edificio. Essi mettono in risalto la  preoccupazione didattica di Matteo di raccogliere in “quadri”, o raggruppamenti sistematici gli insegnamenti di Gesù. Come i primi 5 libri della Bibbia  formano il Pentateuco o Torah, così Matteo propone al suo lettore cristiano il nuovo Pentateuco, la nuova Torah dell’alleanza nuova istaurata da Gesù Cristo. Ma i discorsi sono uniti a parti narrative dove si racconta ciò che Gesù ha fatto. Come la Torah non è solo legge o discorso ma anche storia, così il vangelo è azione e parola, discorso e storia. Matteo presenta il Cristo risorto che parla alla sua chiesa mediante  questi cinque grandi discorsi: le parole del Gesù terreno sono conservate ed ora rivolte non più ai farisei, scribi, discepoli e folla , bensì ai membri della comunità ecclesiale di Matteo. Il lettore cristiano del vangelo non ascolta, in quei discorsi, soltanto una relazione sul passato, ma si mette alla scuola di Gesù risorto che oggi gli parla attraverso le pagine del vangelo. Il primo vangelo è stato definito “il vangelo del Regno”. Il termine “basileia” (regno) ricorre 56 volte in Matteo, 18 volte in Marco e 45 volte in Luca. Inoltre il termine “basileia”,     senza specificazioni ricorre spesso e quasi esclusivamente nel vangelo di Matteo.
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Questo dato statistico giustifica la definizione del primo vangelo come “vangelo del  Regno”. Ogni definizione è, nel nostro caso, rischiosa e semplificatrice, ma possiamo assumere  il concetto del regno di Dio come tema centrale del nostro vangelo. Nel vangelo di Matteo, il regno di Dio è l’economia divina che si dispiega,  dinamicamente e gradualmente, nella storia, con l’attuazione  dell’amorosa cura paterna di Dio per gli uomini mediante l’opera salvifica di Gesù, e avrà pieno compimento soltanto nel mondo a venire per coloro che ora l’accolgono. Mentre Marco sottolinea il ruolo del Figlio di Dio, Luca esalta la funzione e l’opera dello Spirito Santo, per il Gesù di Matteo Dio è soprattutto Padre. Il piano di salvezza divino è il disegno di Dio, Padre misericordioso, che mediante il Figlio suo dona, liberamente e amorosamente, la liberazione agli uomini. Il Regno si attua gradualmente perché è una realtà dinamica. Ma nella persona, nelle opere e nell’insegnamento  di Gesù si è già manifestata la misericordia e l’amore del Padre.  La piena attuazione del Regno di Dio è essenzialmente futura, ma con la venuta di Gesù l’intervento escatologico di Dio è sul punto di attuarsi. Per questo Gesù proclama : “Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino”.(Mt. 4,17). Il regno di Dio è imminente, sta per venire. Soltanto dopo il giudizio finale il Regno sarà perfettamente realizzato. Ora ognuno deve sforzarsi, con la grazia di Dio, per entrare nello “spazio” dell’azione salvifica divina “ Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”(Mt. 6,33).
Nascita di Gesù                                                                                 

I primi due capitoli  del vangelo di Matteo costituiscono un meraviglioso affresco che fa da prologo a tutto il vangelo. Il testo matteano è parallelo a Lc.1-2, ma le differenze tra i due evangelisti sono notevolissime. All’inizio una lunga genealogia (1,1-17) vuol collegare Gesù con la storia passata come colui che adempie le Scritture. Seguono gli episodi dell’infanzia di Gesù, ciascuno commentato da una citazione della Bibbia; il sogno di Giuseppe, Erode e i Magi, la fuga della famiglia in Egitto e ritorno a Nazaret. Sono due capitoli artisticamente elaborati e teologicamente ricchissimi. Matteo presenta Gesù “ il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt. 16,16). Fin dall’inizio si svolge un dramma: Gesù è adorato  e riconosciuto da alcuni, è rifiutato e perseguitato da altri. Gesù è nato da una vergine per opera dello Spirito Santo: è tutto dono di Dio, ma è veramente e pienamente uomo, in tutto simile a noi, eccetto il peccato. Questi i racconti dell’infanzia sono profondamente radicati nella storia, ma nello stesso tempo rivelano un’accurata riflessione teologica preoccupata di cogliere più il senso religioso dei fatti che non la cronaca degli eventi. 

Gli inizi del vangelo (3-4)

In questa sezione campeggia Giovanni Battista che presenta Gesù come “ Colui che viene”( Mt.3,11). Giovanni è il profeta che introduce la nuova era della storia della salvezza e, nello stesso tempo, è figura del testimone cristiano ideale di Gesù, il Figlio trascendente di Dio. Nel battesimo di Gesù Matteo mostra l’investitura profetica e messianica, il conferimento dello Spirito Santo, la rivelazione di Gesù come Figlio di Dio. Col  racconto   delle tentazioni   di Gesù   ci viene   insegnato che 
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mentre Israele è stato continuamente infedele a Dio peccando, ora Gesù vince la tentazione con una perfetta fedeltà al Padre. Egli è il Figlio fedele e obbediente.

Il discorso della montagna (5-7)

Potremmo intitolarlo: “ Indicazioni per il discepolato. La vita del discepolo di Gesù” . In esso sono riportati detti autentici di Gesù, ma nella forma attuale, il discorso è da considerarsi una composizione letteraria di Matteo. A una comunità stanca e minacciata da errori dottrinali e pratici, Matteo con audacia e fiducia propone il messaggio e la persona di Gesù in tutta la sua esaltante purezza  estremamente esigente. Infatti perché una comunità cristiana rinasca occorre non la rassegnazione e il compromesso, ma la purezza evangelica. Di questo discorso ricordiamo: “Beati i poveri in Spirito”. I “poveri” sono i mendicanti davanti a Dio, gli indigenti di fronte a Dio, gli uomini di preghiera. “Avere fame e sete di giustizia ”significa tendere alla perfezione cristiana compiendo la volontà di Dio. La “purezza di cuore” consiste nell’abbandono a Dio, pieno e senza riserve, che rinnova il cuore ed esclude ogni adesione a ciò che è contrario a Dio. Ricordiamo anche il senso di “pane quotidiano” della preghiera insegnataci da Gesù. Si tratta del “pane disponibile”: nel mondo c’è disponibilità di cibo per tutti, ma l’egoismo, la cattiveria, l’odio, l’ingiustizia privano molti uomini del cibo necessario. Noi chiediamo che ognuno abbia il pane che è disponibile. Chi è il discepolo? Matteo risponde: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”(Mt. 5,48). Qui “essere perfetto” significa piena consacrazione a Dio, vivere da figli del Padre, compiere la sua volontà. La “perfezione” si identifica col “discepolato”. Non esistono dunque due categorie di discepoli: gli uni chiamati alla perfezione, gli altri invitati a una vita “comune”. Tutti i discepoli sono chiamati al massimo dell’impegno. 

I  miracoli di Gesù (8-9)

Questi due capitoli sono dedicati ai  miracoli di Gesù.  Matteo racconta i miracoli di Gesù in forma schematica, senza abbandonare i particolari, incentrandoli sempre su un dialogo che ne chiarisce il significato e accentuando il ruolo della fede. Matteo sottolinea i  miracoli di guarigione per presentare Gesù che guarisce come il salvatore misericordioso, il Servo di Dio che porta su di sé le sofferenze. Le guarigioni compiute da Gesù manifestano la misericordia di Dio e la sollecitudine del Salvatore per gli abbandonati e gli indifesi. I miracoli, secondo Matteo, sono in stretta connessione con la messianità di Gesù: sono le “opere del Messia”. Gli esorcismi, le risurrezioni di morti, i cosiddetti  miracoli “naturali” sono tutti segni del potere messianico di Gesù. Importante è la connessione  che Matteo stabilisce tra la fede  e il miracolo. Particolarmente significativa è l’espressione: “ La tua fede ti ha salvato”. La fede precede il miracolo: è fiducia nella potenza miracolosa di  Gesù e spinge ad andare incontro a lui con la supplica. La fede si manifesta nella domanda e Gesù vi risponde con la sua parola che guarisce. Secondo Matteo, i miracoli illustrano il messaggio e manifestano la persona di Gesù: c’è una stretta connessione tra la predicazione e i  miracoli di Gesù. Sono due modi attraverso i quali la parola di  Gesù 
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agisce per la salvezza degli uomini. L’interesse ecclesiologico, che pervade tutto il vangelo di Matteo, traspare anche nei racconti di miracoli. 

Matteo vuol dirci che ciò che Gesù ha fatto un tempo in Palestina, continua a farlo anche oggi nella sua chiesa. Il Signore risorto e glorificato altri non è che Gesù di Nazaret, che nacque da Maria e patì sotto Ponzio Pilato e ora vive nella Chiesa. I miracoli sono dei segni delle meraviglie che Gesù   compie   oggi nella 

chiesa, instaurando gradualmente il regno di Dio col suo ministero terreno in Palestina.
Il discorso missionario

Qui è utilizzato un materiale che negli altri sinottici è sparso in tempi e luoghi diversi della vita di Gesù. Dal v. 17 in poi,  il discorso riguarda non più soltanto i dodici, ma ogni discepolo. Da ciò pare di poter concludere che il discorso è rivolto alla chiesa, depositaria tutta intera della missione di Gesù. Tutta la comunità deve assumersi l’impegno di essere discepola di Gesù e la responsabilità della cura pastorale, specialmente verso i piccoli. I “piccoli” sono la gente semplice, disposta a credere in Cristo, i poveri, gli affamati, i bisognosi, gli emarginati. La chiesa di Matteo  ha un’attenzione particolare per costoro. Tutto il capitolo insiste sulla disponibilità radicale del discepolo chiamato al servizio del regno. Da questo capitolo appare già l’idea di una comunità strutturata organicamente e articolata di diversi ministeri: Pietro è il “primo”; c’è il profeta cristiano; ci sono i dodici. Le istituzioni giudaiche sono già ben distinte dal cristianesimo: si parla dei “loro” tribunali e delle “loro” sinagoghe. La chiesa sta sotto il segno della croce  e della sequela di Cristo: il discepolo prende la sua croce e segue Gesù. La  “croce” è la povertà, non essere accolti, essere accusati  falsamente e  perseguitati, essere odiati dal mondo, essere calunniati. Non c’è ombra di trionfalismo nella chiesa di Matteo. Da questo discorso emerge nettamente la figura del cristiano, l’immagine dell’autentico apostolo e discepolo di Gesù Cristo.

Gesù contestato (11-12)

In questi due capitoli è raccolto materiale diverso, ma il tema principale è la crescente opposizione che Gesù incontra da parte dei capi dei giudei. Questa tensione tra Gesù e i giudei potremmo intitolarla: fede e incredulità. Gesù è accusato di violare il sabato e i farisei “tennero  consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo” (Mt. 12,14). Gesù è accusato di connivenza con Beelzebul, principe dei demoni. Eppure Gesù ha un rapporto unico col Padre, è il Servo di Dio predetto da Isaia, è più sapiente di Salomone, predice la sua risurrezione  (il segno di Giona).

Le parabole

La parabola è un discorso enigmatico di cui Gesù si servì per tentare di dialogare con i suoi interlocutori per quanto fosse  spenta ogni possibilità di intesa. Con la parabola non si affronta direttamente il tema in discussione e ciò apre possibilità di dialogo. Inoltre la parabola non è un insegnamento teorico, ma un racconto che riguarda una condotta pratica. Nelle parabole dunque si vuol dare un insegnamento relativo al condotta di Gesù  e di Dio, dei discepoli e dei non credenti. Le   parabole    tendono a 
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produrre un cambiamento: Gesù cerca di far passare i suoi uditori da un modo di concepire la vita a un altro modi di pensare e di guardare in faccia la realtà. La forza di convinzione potrebbe venire dalla logica dell’argomentazione, dall’autorità della argomentazione o dalla pienezza dei sentimenti. Ma le parabole di Gesù traggono la loro forza di convinzione dalla esperienza. Gesù si rifà spesso all’esperienza degli stessi uditori, a fatti della vita quotidiana e domanda: “ Che ve ne pare? Che direste se uno di voi…?”. Altre volte Gesù si rifà all’esperienza personale. In queste parabole non basta chiedersi  che cosa Gesù abbia voluto dire, ma occorre  cercare di cogliere il modo in cui egli comunica la sua esperienza. In quest’ultimo caso, le parabole sono un mezzo per avere accesso a Gesù, alla sua persona e al suo mistero. Queste tre osservazioni possono fornirci un’utile indicazione per comprendere e gustare le parabole. Dunque di fronte a una parabola chiediamoci: a) di quale condotta o comportamento si interessa?; b) quali erano le situazioni concrete e gli interlocutori di Gesù  ai quali la parabola rivolgeva un invito al dialogo?; c) quale esperienza di Gesù rivela una parabola?; d) quale aspetto del mistero della persona di Gesù si manifesta nella parabola? Il cap, 13 di Matteo è un testo meraviglioso per introdurci a capire e fare nostre le parabole di Gesù.

La formazione dei discepoli (14-17)

Gesù si dedica alla formazione dei suoi discepoli che, dopo la sua morte, dovranno continuare nella chiesa la sua opera. Gesù prepara la sua chiesa, la cui pietra basilare sarà Pietro e nella quale si celebra l’Eucaristia, simboleggiata nella moltiplicazione dei pani. La chiesa dovrà comprendere non solo i giudei ma anche i pagani, per questo Gesù si ritira nel territorio di Tiro e Sidone dove compie un  miracolo per una donna cananea. Particolare rilevanza ecclesiale ha anche il racconto di Gesù che cammina sulle  acque. Mostra che Pietro ha un ruolo singolare  e ha il potere di camminare sulle acque. Ma egli è anche debole e rischia di affondare: la sua   forza è    la fede   in  Gesù, Figlio di Dio e Signore della Chiesa. A nome di tutti i discepoli Pietro fa la solenne professione di fede: “ tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Pietro sarà la pietra della chiesa di Gesù   e a lui vengono date le chiavi del regno. La chiesa è discepola del crocefisso e Gesù forma i suoi discepoli parlando della sua passione, morte e risurrezione. Il cristiano è colui che prende la sua croce e lo segue. Il crocifisso sarà glorificato: la trasfigurazione richiama l’attenzione su questo aspetto luminoso del mistero di Gesù. 

Il servizio pastorale (18)
E’ un discorso rivolto alla comunità cristiana e i primo luogo ai pastori. E’ una specie di regola della comunità. Due temi sono dominanti: l’attenzione ai piccoli e il perdono. La comunione e la fraternità si attuano e si manifestano nella cura dei piccoli fratelli e nel perdono reciproco che estende la misericordia divina ricevuta e sperimentata. La correzione fraterna e la preghiera comunitaria sono altre due realizzazioni  della comunione fraterna.
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Sulla via di Gerusalemme  (19-22)

Lungo il viaggio di Gesù verso Gerusalemme si profila più chiaramente il dramma della passione: terzo annuncio, ingresso messianico a Gerusalemme, cacciata dei venditori dal tempio e parabola dei vignaioli omicidi.  Un episodio significativo è quello dei due ciechi di Gerico. Essi riconoscono a Gesù il titolo messianico di Figlio di Davide ma lo invocano anche col titolo che i cristiani daranno al risorto: Signore. Gesù li guarisce dalla loro cecità, donando loro anche la fede ed essi così illuminati  seguono Gesù sulla via della croce. 

Esigenza radicale (23)

Si tratta di un discorso contro gli scribi e i farisei. Gli avvertimenti rivolti  ai dirigenti spirituali  del popolo giudaico sono anzitutto, per Matteo, un avvertimento per i lettori cristiani. E’ un discorso contro l’incoerenza tra il dire e il fare, contro la vanità e l’arrivismo, la sete di potere e l’autoritarismo, l’orgogliosa sicurezza e l’egoismo. 

Il discorso sulla parusia (24-25)

E’ un  discorso sull’avvenire, non per descrivere il futuro quanto piuttosto per spiegare le esigenze del presente. L’avvenire è visto sotto l’aspetto di giudizio: la condotta attuale frutterà la felicità o l’infelicità eterna. Matteo vede in Gesù il giudice supremo. La parabola del giudizio finale conclude questo discorso. Ciò che conta sono le opere buone, la pratica effettiva della vita cristiana.  I cristiani, come gli altri uomini, saranno giudicati in base alla loro condotta. Nel giorno del giudizio, la distinzione non sarà fra cristiani e non cristiani, ma tra giusti e operatori di iniquità.

La passione e morte di Gesù (26-27)

Matteo calca la mano nel mostrare la responsabilità dei giudei per la morte di Gesù. Il Cristo della passione di Matteo è un sovrano ieratico e solenne. Matteo fa ampio uso di titoli cristologici, accentua la conoscenza profetica di Gesù, la sua libera accettazione della croce, la menzione di segni straordinari alla sua morte. Si insiste sull’adempimento delle Scritture. La morte di Gesù ha una portata escatologica  che provoca uno sconvolgimento cosmico. Con la morte di Gesù avviene la sua intronizzazione a Messia, si manifesta la sua filiazione divina e per tutta l’umanità, compresi i pagani rappresentati dal centurione, si apre l’accesso alla comunione con Dio in un nuovo santuario. Il racconto di Matteo ha grande valenza dottrinale ed ecclesiale.

Gesù è risorto (28)

Al centro della fede della chiesa sta il messaggio della risurrezione di Gesù. Nelle donne che, raggianti di gioia, proclamano la risurrezione di Gesù è simboleggiata la comunità matteana. Dal Cristo risorto, adorato come Signore della chiesa, viene una missione: fate discepoli tutti i popoli mediante l’insegnamento e il battesimo. Il vangelo si chiude con la consolante promessa di Gesù: Io sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Il vangelo di Matteo non si conclude con un addio ma con l’assicurazione di una presenza continua del Risorto nella sua chiesa.    

